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La scoperta 
di nove poeti 
di frontiera 

Se si dovesse andare alla ri-
erre a di una earalteristiea die 
tiene insieme i poeti presenti 
in quello primo numero dei 
Quaderni di Stilb (-l'orti di 
frontiera-, pp. 110. !.. 7.000) 
andrebbe trovato in una sorta 
ili serena ricerca orientala al­
l'interno dei confini della let­
terarietà, e che coinvolge au­
tori noti e meno noti di diver­
se provenienze culturali. Ope­
razione questa che — quando 
e condotta all'insegna della 
qualità — consente una sene 
di scoperte (o riscoperte) deci­

samente notevoli, r. il taso del 
pratuameulc medito Uomo 
ravanelli, nel quale ad un 
inarcato io limo si unisce un 
tono elegiaco ut accenti e in 
temi die. alla lontana, posso­
no riecheggiare il grande \ il-
tono Sereni. 

Ter il pili noto l'mhcrto 
Picrsanti. invece, l'andamen­
to elegiaco e rafforzalo da un 
linguaggio che si fa v la v ta più 
teso per arrivare ad una perso­
nale definizione della pura — 
e per questo inattuale — effrt-
tinta e all'eros Mtraversata 
da una sottilissima, quasi cre­
puscolare malizia linguistica e 
sintagmatica appare la poesia 
di Paolo lluffilh destinata a 
sfociare in una ironia spesso 
trattenuta e stemperata, men­
tre all'opposto la predominati-
za della violenza metaforica 
sembra essere il momento co­

stante di l'ahio Doplicher (he 
nel poemetto antolngi/zalo r 
giunto, dopo un MIO -trava­
glio- sperimentale, ad un e-
quihbno che gli (ousente di 
costruire, all'interno di un o-
nzzontedi ricomposte rotture. 
una sorla di particolare narra-
tinta 

Se. tuttavia.dei versi vanno 
citati,ciò va ascritto a quelli di 
I.ugeniodeSignoribusche rie­
sce a scav are un proprio, origi­
nalissimo spazio fatto di rigo­
re e d'un certo classicismo clic 
gli consente scalti verso il cre­
puscolare sublime e malinco­
nico. verso una improvvisa 
perdita di realta della rose -do-
v e abbiamo portato i nostri oc­
chi.'... / (smarrito agone spu­
ma e rena smarrite / la secca 
s'allunga dietro le teste more / 
e con essa s'asciuga il cavo de­
gli sguardi / e le ombre sfocate 
cercano invano i corpi)-. 

Mario Santagostini 

«Lo schermo 
demoniaco» 
della Eisner 

La ristampa por gli Editori 
Riuniti di questa fondamenta­
le «Lo schermo demoniaco», 
saggio di Lotte Eisner già pub­
blicato nel 1955 per le edizioni 
di Bianca e Nero e da tempo 
introvabile, è coincisa pur­
troppo con la morte dell'autri­
ce, massima studiosa del cine­
ma tedesco. La Eisner è già fa­
mosa in Italia per due mono­
grafie dedicate a Lang e Mur-
nau, ma questo volume (che a 
distanza di oltre trent'anni — 
fu scritto alla fine degli anni 
'40 — non è per nulla invec­
chiato) è un testo essenziale 
per Is comprensione di tutto il 

cinema muto tedesco, l'ideale 
complemento del più noto 
(ma, sulla lunga distanza, me­
no sostanzioso) «Da Caligari a 
Hitler- di Siegfried Kracauer. 

mentre Kracauer csaminn-
va i film degli anni 20 secondo 
un'ottica politica, vedendoli 
come anticipazioni dell'ideolo­
gia irrazionalistica che avreb­
be portato al nazismo, Lotte 
Eisner ne fornisce un'analisi 
formale che si rivela, al vaglio 
della storia, assai più duratu­
ra. La Eisner aveva una for­
mazione di storica dell'arte, e 
dimostra una grande ampiez­
za di orizzonti culturali inse­
rendo i film di quel periodo in 
una ricchissima rete di rap­
porti con le altre arti. Le con­
clusioni critiche sono, a volte, 
sorprendenti: l'intenso rap­
porto tra i cineasti degli anni 
20 e il teatro di Max Reinhardt 
si rivela per esempio fonda­
mentale, assai più di quanto 

comunemente non si ritenga. 
In generale, è il t"*»iine -e-

spressioniìmo- a venir messo 
in discussione: il cinema tede­
sco di quella fertile stagione si 
rivela assai più variegato del 
previsto. Mentre vengono ridi­
mensionate figure come quel­
la di Robert Wiene, il soprav­
valutato autore del «Dr. Cali­
gari-, si dà pieno risalto a per­
sonaggi meno considerati co­
me il primo LubiUch, E. A. 
Dupont, lo stesso Pabst. Senza 
dimenticare la dovuta consi­
derazione agli scenografi, ai 
fotografi, a tutti gli artigiani 
che tanto contribuirono a quel 
cinema, e senza tralasciarne 
certi aspetti divistici, come il 
•caso» Asta Nielsen. 

al. C. 
NELLA FOTO: «Nosferatu il 
vampiro» di Murnau (1922) 

Nel secolo scorso partì da 
Parigi una vera e propria 

rivoluzione degli odori 
che segnò per l'uomo 
una violenta rottura 

con la propria eredità animale 
La curiosità per un passato residuo e microscopico, la 

nostalgia di un vissuto quasi intieramente evacuato dal­
la memoria, perchè di infimo ordine, sono l'espressione 
di un nuovo orientamento della nostra cultura storica. 
Se le domestiche e le balie, gli strumenti da lavoro e 1 
fornelli, e per sino il clima, con gli Incerti del profetismo 
meteorologico, sono 1 temi di studio e di ricerca, questo 
non dipende solo da una volontà di recensire totalmente 
costumi e piccoli eventi. Vi entra, in questa Inclinazione, 
anche un po'dì abbandono all'aura domestica, al valore 
di una attualità in cui II contigente soverchia, per peso e 
significazione, l'immutevole. 

La nostra passione per l'evento deperibile rispecchia la 
difficoltà ad assicurarsi del futuro e formulare grandi 
progetti, e comporta un ritorno al quotidiano, al corpo, 
come misura della materia, al minuto, all'ora, come mi­
sure del tempo. L'inverecondia con cui la storiografia 
francese viola il segreto dell'intimità, fruga nei codici 
della riproduzione, è misura non tanto di un degrado 
dell'oggetto di analisi, quanto piuttosto di una accentua­
ta propensione a circuire, con più interrogativi, l'indivi­
duo d'epoca, a farlo parlare, a ripeterne 1 gesti egli umo­
ri. Con il risultato inevitabile di seguirne anche 1 bassi 
cicli, di produzione e di riproduzione biologica: dopo una 
«Storia della merda» di Dominique Laporte (Multhlpla 
editrice, 1979, pp. 134, L. 7.000), abbiamo oggi una «Storia 
sociale degli odori» (Mondadori, pp. 334, L. 30.000) di A-
laln Corbln, già conosciuto In Francia per un trattato 
sulla miseria sessuale e la prostituzione nel XIX° e XX" 
secolo (Aubler-Montalgne, 1979). 

Il titolo originale dell'opera è «1/ miasma e la Giunchi­
glia*, allusione ai fetori urbani e ai tanto decantati maz­
zetti campagnoli, e più modestamente si offre come con­
fronto fra 'Odori e immaginarlo sociale». Nella veste Ita­
liana olezzo e fragranza diventano storia, colti nelle loro 
trasformazioni dalla società deìl'*anclen regime* a quella 
dell'lgienismo ottocentesco, dalla profumeria di origine 
animale, del muschio e dell'ambra, a quella tutta vegeta­
le, dell'acqua di rose e del gelsomino. È infatti nel secolo 
scorso, a Parigi, sotto il Secondo Impero, che si produce 
un rinnovamento totale delle attrezzature domestico-sa­
nitarie, con la conseguente rimozione di quel grave fiato 
esalante dagli strati più bassi della città, tanto più Inten­
so quanto più impregnato di umori antichi. L'acqua in 
casa, nei piani alti, pompata dal suolo ed evacuata nei 
reticoli fognari, veicola i residui organici stantii, offre al 
corpo una nuova Identità sanitaria, inaugura la crociata 
contro 1 morbi. Con essa trionfa il disinfettante, inteso 
come abrasivo dell'aura fetida e come riodorìzzatore so­
ciale, introdotto con violenza nei tuguri, ammannito ne­
gli alloggi popolari da ordinanze prefettizie e, nelle gran­
di utopie igieniste, esteso ad ogni lembo di pelle del pove­
ro, del manovale, dell'operaio. Nella storia dell'olfatto, 
questa battaglia corrisponde ad una elevazione della so­
glia di intolleranza al puzzo, ad un conseguente affina­
mento della percezione, orientata verso la fragranza sot­
tile, allusiva vegetale. 

L'acqua In casa e il disinfettante ovunque permettono 
a Corbin di evocare in lontananza una civiltà di unguenti 
e profumi, tutti intensi e protettivi, di scoli e liquami 
all'aria aperta, di materia in decomposizione. Il saggio 
del prefatore, Piero Camporesi, arricchisce ulteriormen­
te, pur limitandosi a documen ti italiani, questo retaggio: 
fra incensi e suffumigi, vermi e pustole, speziali e strac­
cioni, acuisce la densità della nube maleodorante che 
grava sulla età barocca e verrà spazzata via solo quando 
una scienza medica ed urbana comincerà a razionalizza­
re le modalità di coartazione nelle grandi capitali euro­
pee. Corbin e Camporesi, attestati su due punti di osser­
vazioni diversi, l'uno a partire dalla rivoluzione olfattiva, 

L'olfatto perduto 
del Secondo Impero 

l'altro dall'impero secolare del corrotto, costituiscono I 
due poli di una riflessione che porta l'uomo a confronto 
non solo con i propri linguaggi percettivi ma anche con 
la loro finalità sovrasensibile. 

L'odore, infatti, inteso come aura del corpo, alone dellr 

abitato, vapore della città, è erogato nello spazio: come 
tale modella costantemente le relazioni umane, provo­
cando simpatia o diffidenza, fascino o paura. Nell'urba­
nesimo francese ottocentesco, esso viene assunto nel 
ruolo di selettore di una serie di rapporti fra 11 corpo e il 
corpo civile, la produzione domestica e industriale, la 
salute e l'igiene. Ma l'odore è anche percezione della vita 
organica è della produzione chimica, secondo una parti­
colare modalità conferitagli dalla sua natura invisibile. 
Donde il valore del naso come apparato che segnala i 
fenomeni occulti, arriva là dove non giungono gli occhi, 
coglie con anticipo iprocessi di trasformazione della ma­
teria senza poterli tradurre In Immagini, fiuta e presenti-
sce il futuro, come un indovino cieco. *I1 naso è collocato 
in modo tale — diceva già Cicerone — da costituire una 
sorta di muro davanti agli occhi*. 

Non c'è dunque storia dell'olfatto senza l'esigenza di 
spingersi oltre questo muro. Due vleci vengono pertanto 
indicate. Camporesi, studioso del la scienza e della cultu­
ra cattolica della controriforma, approda ad una metafi­
sica dell'odore, In particolare analizzando il corpo incor­
rotto dei beati e i paradisi promessi alle plebi cenciose dal 
predicatori: i suoi profumi restano quelli dell'aldilà. Cor­
bin batte più volte contro questa barriera invisibile e 
scopre nella pratica della dlslnfezione, una violenta rot­
tura con la nostra eredità animale, resa possibile dalla 
scoperta, nel microscopio, della fauna batterica. En­

trambi ci lasciano davanti ad un interrogativo le cui 
stesse premesse sono sconcertanti: l'uomo ha cessato di 
essere il polo vivente dei linguaggi olfattivi, si separa 
giornalmente dalle proprie secrezioni, ha cacciato dalla 
casa e dalla via i miasmi provocati dai rifiuti, ha incana­
lato sotto il suolo tutti gli effluvi!. Che ne è allora dell'ol­
fatto come strumento di conoscenza? Rimodellato dai 
deodoranti e dagli aromi sintetici, rieducato dalla ripro­
duzione artificiale del rapporto colore-odore, esso non 
segnala forse una tappa ulteriore di una cultura che ne­
ga l'occulto e ricostruisce chimicamente tutto quanto è 
stimolo sensorio? 

Manca, nel libro di Corbin, la risposta ad un tale quesi­
to: le sue ricerche si arrestano là dove veramente comin­
cia la rivoluzione industriale dell'olfatto, di cui si limita 
a fissarne 1 prodromi. Ma è opinione di comune dominio 
che, rinunciando all'aura invisibile dei nostri corpi, ab­
biamo perso, a poco a poco, la curiosità per quelle forme 
di vita e di cultura che sfuggono al nostri occhi. Ci resta­
no, è pur vero, tanti succedanei e altrettanti aromi desti­
nati a dar vita a prodotti inerti. Basta entrare in un 
negozio di cartoleria e fare un piccolo acquisto, e potre­
mo allora cancellare queste righe con gomme con con­
torni di fragola e profumo di fragola, con tavolette verdi 
che san di melone e con tubi abrasivi, simili a rossetti, 
con stampigliato ungrappolo d'uva. Annusatelo, ricorda 
vagamente l'uva. 

Alberto Caparti 
NELLA FOTO: venditori di ostriche e crostacei al porto di S. 
Lucia a Napoli (dal volume del TCI Foto d'archìvio. Italie tra 
' 8 0 0 e ' 900 ) . 

«Blow-up» 
sulla moda 
italiana 
\ EST1RE IT \I IWO — Qua­

rantanni di moda nelle 
immagiiii dei grandi foto­
grafi a cura di Eva Paola 
Amendola con un saggio 
di Arturo Paolo Quinta-
valle e interventi di Ro­
berto Campari. Manna 
Truanl. Giona Bianchine. 
Edizioni Oberon. 300 illu­
strazioni a colori e in bian­
co e nero, pp 200, L. 50.000 

Nell'ambito di un'interes­
sante collana che allinea un 
libro di Cnspolti dedicato ai 
disegni di Guituso, la ricerca 
scultorea di Umberto Ma-
stroianni accanto a un libro 
di fotografie di Paola Agosti 
e al fumetto di Panebarco. Il 
grande Marx, la casa editrice 
Oberon propone oggi un vo­
lume sulla moda Afa de in J-
ta/y degli ultimi quarantan­
ni. 

L'Interesse del libro, che 
ha il suo punto di forza nella 
splendida parte iconografi­
ca, è però, piuttosto incon­
sueto: sta infatti nell'osser-
vare il «fenomeno moda* che 
così grande risonanza ha as­
sunto nel nostro Paese non 
solo da un punto di vista 
creativo ma anche economi­
co. da una posizione defilata 
e quasi mai indagata anche 
se fondamentale per il suc­
cesso dell' italian look. Il 
punto di vista è quello del fo­

tografo di moda, di questo si­
gnore o signora con macchi­
na e obiettivo, al quale si 
chiede, ;n fin dei conti, di 
riuscire a concretizzare in u-
n'istantanea lo stile del crea­
tore. la novità del prodotto 
proposto e della sua linea. 

Basta sfogliare le miste di 
moda all'avanguardia come 
Vogue e Harper's Bazaar per 
rendersi conto di come, a! di 
là della patina elegante e so­
fisticata della veste tipogra­
fica. un fotografo, il suo stile. 
il suo cercare approcci nuo; i 
e nuove inquadrature per il 
proprio soggetto (abito tr/o 
accessori più modella) con-
tnbuiscano in maniera de­
terminante al successo di un 
abito di una griffe. 

L'interessante saggio di 
Arturo Carlo Quintavalle 
(La scena delta moda) pe to 
all'inizio di Vestire all'Italia­
na, del resto, va molto più in 
là del puro fatto spettacolare 
e di costume suggerendo un 
possibile e affascinante iti­
nerario che vede nella moda 
il momento artigianalc-
creativo di un'epoca come la 
noctra che sembra legare in­
dissolubilmente l'arte alla 
sua riproducibilità E in que­
sto senso e piuttosto stimo­
lante ripercorrere con Man­
na Truant l'itinerario del di­
segno di moda attraverso i 
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«Vestire italiano», un libro 
della nuova casa editrice Oberon, 
indaga V«italian look» attraverso 
le immagini 
dei grandi fotografi di moda 
Un saggio introduttivo 
di Carlo Arturo Quintavalle 

figurini r.Tcolti p i/scntc-
mcnte nell'Archivio della 
moda dclITnivorMìa di Tar­
ma e analizzare, d.i questo 
punto di vista. ì disegni di 
Armani e di Knzia. di Vcrsa-
ce e di Forre dove il segno di 
ogni creatore non e solo mo­
da ma anche cultura, riferi­
mento continuo ai suggeri­
menti dell'ambiente che ci 
circonda. 

Del resto e proprio la ri­
producibilità ad affascinare 

il fotografo di moda, a spin­
gerle a una sfida nei riguardi 
ài questo nuovo oggetto del 
desiderio in lontinua muta­
zione. E qui, in questo volu­
me i grandi clic ci sono tutti 
dal pioniere Arturo Ghergo 
per il quale, negli anni Qua­
ranta. la moda non è ancora 
scesa per le strade ma resta 
indissolubilmente legata al 
ritratto di una elite sociale e 
alle dive autarchiche dei ci­
nema e del teatro a Fedenro 
Patellani che ci testimonia 

nelle sue istantanee la sfida 
allo strapotere francese dei 
grandi sarti Anni cinquanta: 
Veneziani, le sorelle Fonta­
na. Marruccelìi, Simonetta. 
Fabiani. Carosa. Schubert. 

Ecco Gianni Della Valle, il 
primo fotografo a dedicarsi 
esclusivamente alla moda; 
ecco Helsa Haertter con i 
suoi reportagesiia Paesi lon­
tani per Grazia andati giu­
stamente famosi: ecco il 
grande Ugo Mulas che nccr-
ca nell'abito la sua matrice 
strutturale, il na..ccre stesso 
dell'idea creativa che ne sta 
alla base e che si realizza in 
linea e look 

Ecco le donne eteree di Al­
fa Castaldi.que'lescostanti e 
sempre pronte a partenze 
misteriose di Manfredi Bel-
lati. ecco le istantanee di 
Giampaolo Barbieri fotogra­
fo top con le sue donne raffi­
nate e bugiarde, che muove ì 
primi passi in teatro e si di­
rozza alla scuola del grande 
Tom Kublin di //arprr's Ba­
star Ecco i servizi vonlro-
corrente di Oliv icro Toscani, 
che demitizza con un solo 
clic il mito moda E poi Ma­
ria Vittoria Corradi che fir­
ma ani he la bella copertina. 
le modelle finalmente vive di 
Fabrizio Terni, quelle lonta­
ne di Elisabetta Catalani, i 
quadri viventi di Giorgio La­
ri. Bob Knrgrr accanto a 
una c\ modella come Alber­

ta Tiburzi. la pulizia dei ri­
tratti di Fabrizio Ferri, le 
donne aggressive e sicure di 
Av: Mcroz, la femminilità se­
condo Cristina Ghergo 

Risulta soprattutto da 
questa passerella di divi del­
l'obiettivo. da questa moda 
vista dall'altra parte del pal­
coscenico. un'idea della don­
na che muta nel corso degli 
anni, emblematizzaztone i-
deale di un'epoca: dal volto 
bello e pieno di Mariella Lot­
ti diva degli anni Quaranta 
alle lontananze siderali di 
Veruska, immortalata di 
Blovr up di Antoniom. dalla 
fredda regalità di Benedetta 
Barzini. alla fragilità di una 
giovanissima Elsa Martinelli 
fino alle modelle di oggi per 
le quali, caduto il mito, e n-
masto il mestiere 

Insieme a loro è cambiata 
ancnelamoda da suggestio­
ne legata al mondo dello 
spettacolo (quante ragazze 

. negli anni Sessanta tentaro­
no. invano, di imitare Au-
drey Hrphurn^d1 cui ci par­
la nel suo bellissimo saggio 
Roberto Campan alla moda 
di oggi casi presente con pic­
cole .suggestioni nella vita di 
ogni giorno cosi legata alla 
nostri» quotidianità, al no­
stro gusto 

Maria Grazia Gregori 
NELLA FOTO: tm'inwneeme di 
Arturo Ghergo 119451 

JOHN LEACII, .POMPEO», 
Rizzoli, pp 283, Lire 25.000 

Tacito, lo storico latino vis­
suto tra il 56 e il 117 d C. in 
una digressione moralistica 
delle sue Histerlae, si soffer­
ma sull'espansione dell'im­
perialismo romano nel 1° se­
colo a. C. e osserva che essa 
si accompagnò a un'esplo­
sione di «libidine del potere»' 
tra 1 sovvertitori della liber­
tà, che lottavano per l'affer­
mazione personale, cita 
Pompeo, «meno vistoso nel 
suo operare, ma non miglio­
re degli altri». Nel corso degli 
eventi che contrassegnarono 
la fine della repubblica come 
si è Inserito l'uomo che vole­
va procacciarsi gloria con 
imprese che andassero fuori 
del comune (sono parole di 
un biografo antico) e al quale 
già il dittatore Siila attribuì 
11 gratificante epiteto di «Ma-
gnus»? 

Le tappe di un'esistenza 
che conobbe una serie quasi 
ininterrotta di successi fino 
alla rotta di farsale e alla 
drammatica conclusione 
sulle rive dell'Egitto, chiari­
scono l'accortezza con cui 
Pompeo si mosse, le capacità 
belliche e organizzative di 
cui dette prove. Ebbe volta 
per volta come punto di ap­
poggio Siila, i ceti equestri, 
l'ala moderata del Senato, 
Cesare e Crasso, quando le 
pastoie costituzionali intral­
ciavano la sua ascesa, infine, 
di nuovo 11 Senato di fronte 
alla crescente minaccia di 
Cesare. Sapienti matrimoni 
(per l'esattezza cinque) sigil­
larono le varie alleanze: con 
Siila, con i Metelli, con Cesa­
re, con gli Sciploni... Sui 
campi di guerra, in campa­
gne ben progettate ed ese­
guite, ebbe ragione dei ribelli 
mariani, in Italia, Sicilia, A-
frlca, Spagna, dei pirati che 
infestavano il Mediterraneo, 
di Mitridate il re del Ponte, 
Idra di cui non si riuscivano 
mal a tagliare tutte le teste: 
sconfìsse persino Cesare a 
Durazzo nel 48 (ma non fu in 
grado di approfittare della 
vittoria per l'indisciplina del 
suol soldati). 

Nel panorama romano del 
1° secolo a. C. alcune figure 
spiccano più di Pompeo, so­
no più ricche di chiaroscuri. 
Forse abbiamo, per così dire, 
una visione troppo retorica 
della storia; ricordiamo più 
volentieri 1 gesti appariscen­
ti, l'uomo d'armi che riporta 
folgoranti vittorie e com­
mette grandi errori, il politi­
co dall'ambizioso disegno di 
fondo, verso 11 quale unifica i 
propri sforzi. Pompeo si di­
sperse in una serie di con­
trattazioni, le sue azioni mi­
litari si rado furono fulmi­
nee, destinate a Impressio­
nare soldati e sostenitori, le 
truppe e 1 politici. La regola 
aurea di Pompeo fu la pru­
denza: la tendenza a salva­
guardare tutta una serie di 
alleati, piuttosto che non ìa 
scelta radicale, la circospe­
zione nell'esprimere il pro-

La biografìa di John Lea eh 

Le convergenze 
parallele 

del prudente 
Pompeo Magno 

pilo punto di vista (Cicerone 
dichiarò di lui: «è un'impresa 
sapere se vuole u.ia cosa op­
pure no»; nel settore militare 
contava sul logoramento 
delle forze avversarie, sulla 
superiorità numerica e la po­
sizione più favorevole piut­
tosto che su un attacco tra­
volgente. Riuscì tuttavia a 
inventare, come statista, un 
nuovo modello di itinerario 
verso 11 potere che più tardi 
avrebbe fatto suo Augusto (Il 
quale però ebbe il vantaggio 
di presentarsi in veste di 
compositore di una situazio­
ne): non sarà un caso che al 
funerali di Augusto, nel cor­
teo funebre, fosse portata u-
n'immagine di Pompeo e 
non di Cesare. 

DI Pompeo traccia un'in­
telligente, solida biografia 
John Leach: frutto di minu­
ziose ricerche e spogli di do­
cumenti essa precede con 
molti se e ma, non è dato di. 
non è chiaro, non abbiamo 
elementi; ma le caratteristi­
che del protagonista e il pa­
norama di sfondo emergono 
con molta nitidezza. Leach 
evita Interpretazioni in chia­
ve psicoIogisUca, toni epici e 
sbrigativi: ha scavato invece 
nel retroscena delle vicende, 
appurato gli interessi che si 
muovevano dietro le quinte, 
1 tentativi di conquistare le 
clientele: ha ricostruito le fi­
la degli Intrighi, gli accomo­
damenti ideologici, le già al­
lora prospere convergenze 
parallele, le maschere legali­
tarie, l'efficacia disperante 

delle tattiche costruzlonlstl-
che... 

Il personaggio Pompeo e-
merge molto sfaccettato, 
nelle sue contraddittorie 
componenti: 11 bisogno di au­
torità e 11 desiderio del bene­
placito della classe dirigente, 
la fredda logica di pianifi­
cazione e le forze umane per 
capire il prossimo, l'indiffe­
renza alle Istituzioni e l'at­
taccamento allo Stato, l'im­
pasto di crudeltà e generosi­
tà: l'abile calcolatore diventa 
persino simpatico per come 
seppe far denaro e Impiegar­
lo (va annoverato fra 1 ric­
chissimi dell'epoca), per la 
parte che si assunse e recitò 
benessimo di protettore illu­
minato degli artisti. 

Il libro di Leach rileva non 
solo gli esiti di determinati 
conflitti, ma segue il loro in­
tero percorso, e mette In luce 
il progressivo aggiustamen­
to e il reciproco condizionar­
si di Intenzioni individuali e 
di resistenze oggettive, tra 
volontà del singolo e pressio­
ni collettive. La narrazione 
risulta In genere mossa, uti­
lizza bene la serie di infor­
mazioni meno note: acquista 
ulteriore vivacità sia da una 
moderata aneddotica, sia da 
qualche flash giornalistico, 
come l'inserimento di due 
Interviste (antiche) a Pom­
peo. 

Umberto Albini 
NELLA FOTO: busto di Pom­
peo 

IL MESE/storìa contemporanea 

ENZO GATTI: •Lager», Grafiche Toschi, Mo­
dena, pp. 502, L. 60.000. «Sei un pugno sperdu­
to di cenere / sospeso tra terra e cielo», scrive 
il polacco Jean Waldelota nel 1944. «Passerai 
per il camino», titolò il suo libro Vincenzo 
Pappalettera. È bene che non si dimentichi, 
che si lascino a chiare lettere 1 segni dell'in­
famia fascista in Europa, è bene che ci siano 
«memoria e impegno», In nome del milioni di 
morti della seconda guerra mondiale. Enzo 
Gatti ripercorre la strada che ha portato ai 
lager — un capitolo soltanto della storia del­
la guerra —, usando brani di memoria e di 
stona, di poesìa e di racconto. Il volume è 
corredato da molte fotografie di vita nel la­
ger e da disegni del bambini deportati a Te-
rezin, un'immagine che non perde mai la sua 
carica di agghiacciante denuncia della bar­
bane nazista. 

* 
LUCIANO SEGRE: 'Agricoltura e costruzione 
di un sistema idraulico nella pianura piemon­
tese (1800-1880)-, Banca Commerciale Italia­
na, Milano, pp. 172, s.Lp- Anche I canali di 
irrigazione hanno storie tormentate. Ecco 1* 
esemplo del Canale Cavour, di grande im­
portanza per l'agricoltura della pianura no­
varese e vercellese, dissepolta dagli archivi 
per mento di Luciano Segre. 

La sete d'acqua prima della costruzione 
dell'impianto irriguo era risolta con la buona 
volontà dei proprietari terrieri più che da un 
sistema dì derivazione e canalizzazione delle 
acque. Fino a quando 11 fattore di Cavour-
Francesco Rossi, agrimensore vercellese, era 
stato per 16 anni agente generale della tenu­
ta di Leri, proprietà della famiglia del conte 
Benso di Cavour. Cullava l'idea, il Rossi, di 
realizzare un sistema di irrigazione e i suoi 
studi lo misero In grado di presentare a] go­
verno «un progetto di massima per dimostra­
re la possibilità tecnica di una derivazione 
dalla sinistra del Po, a valle della confluenza 
della Dora Baltea, presso Crescentlno, diret­
ta verso il fiume Sesia». Ottanta chilometri di 
canale, una larghezza di 24 metri e una pen­
denza di 24,80; preventivo di circa quindi:! 
milioni di spesa. 

Ma Cavour nel 1852 chiamava però l'inge­

gner Carlo Noè, allora capo del servizio cana­
li dello Stato, a studiare e rielaborare li pro­
getto Rossi. Ed era la prima sorpresa. Secon­
da sorpresa: Cavour aveva anche dato man­
dato a Noè di studiare una variante del pro­
getto facendo In modo che 11 canale partisse 
da un punto più a nord, prima cioè della con­
fluenza del Po con la Dora Bai tea, in territo­
rio di Chlvasso. 

Perché Cavour, sostituendosi al progetti­
sta, indicò una soluzione tecnica così diver­
sa? Nel progetto di Francesco Rossi il trac­
ciato del canale finiva diritto su una proprie­
tà di Cavour e la tagliava In due; con l'incari­
co dato a Noè di spostare a nord li punto di 
derivazione delle acque, il podere dello stati­
sta piemontese restava Intatto. A quel punto 
si scatenò la polemica. Cavour venne accusa­
to dagli avversari di aver usato la sua autori­
tà per modificare il progetto. 

In verità la condotta dell'uomo politico si 
presta a interpretazioni ambivalenti: 1) affi­
dò 11 progetto a Noè, che in quel tempo era un 
Ingegnere al servizio dello Stato, perché non 
si pensasse che si volesse favorire un suo ex 
amministratore e dipendente; 2) l'incarico 
venne assegnato a eh) aveva un preciso tipo 
di rapporto con lo Stato per poterio meglio 
influenzare e pilotare in decisioni come la 
scelta del punto di derivazione delle acque. 

Ma la storia del canale tuttavia restò tor­
mentata anche nelle fast successive a quelle 
della progettazione. Quando nei 186611 cana­
le venne finalmente finito e Inaugurato non 
potè tuttavia essere messo In funzione per­
ché mancavano tutte le opere secondarie. In­
frastnitturali; la società inglese che si era 
costituita per la costruzione del canale am­
ministrò in maniera così superficiale da non 
nuscire a calcolare esattamente l costi, da 
aver difficoltà a collocare le azioni, tanto che 
Il crack divenne Inevitabile. Dopo sei anni. 
nel 1872. il canale passò comunque definiti­
vamente allo Stato che ne aveva riscattato la 
concessione. E quel canale è ancora lì, monu­
mento al nostro liberalismo risorgimentale e 
all'oculato senso dello Stato della Destra sto-
nca. 
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